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Sintesi

· La crescita economica è intesa di solito come un fatto quantitativo (la percentuale di aumento del reddito o del prodotto pro-capite) mentre i benefici della crescita, che consistono in un generale innalzamento delle condizioni di vita della popolazione, sono quelli che più correttamente possiamo indicare con il termine di sviluppo. Evidentemente è molto semplice e quasi immediato collegare questi due aspetti affermando che laddove c’è crescita può esserci anche sviluppo. L’evidenza statistica ha dimostrato che non è sempre così: larghe fasce di popolazione, in molti paesi, non riuscirono e non riescono tuttora a  cogliere i frutti della  crescita.

· Dalla teoria della crescita si è passata a quella dei Basic needs: la strategia suggerita ad ogni paese era quella di garantire uno standard minimo ai gruppi più poveri della popolazione (teoria dei basic needs). Questo standard doveva coprire, attraverso un reddito minimo, i bisogni primari di una famiglia per quanto riguarda cibo, abitazione, vestiario, ma anche servizi essenziali quali “la disponibilità di acqua potabile, l’igiene pubblica, i trasporti, le cure mediche, l’istruzione, oltre che un impegno adeguatamente remunerato per chiunque voglia lavorare”.

· Si giunge poi alla teoria di Amartya Sen, che estende la sguardo verso un orizzonte più ampio. Innanzitutto, afferma che i concetti di sviluppo e di benessere debbano andare al di là del semplice possesso di beni o alla disponibilità di servizi guardando piuttosto a ciò che essi permettono agli individui di fare. I beni, così come il reddito, sono un mezzo per ottenere benessere ma non sono, di per sé, indice di benessere. Occorre guardare, come si era sottolineato, a ciò che le persone riescono a fare e ad essere con i mezzi ma anche con le capacità a loro disposizione. 

· All’interno di questa nuova cornice scientifica e culturale e sullo sfondo degli scenari sociali economici degli anni Ottanta, nasce il primo Rapporto UNDP. L’approccio allo sviluppo umano è un criterio di interpretazione e di valutazione della condizione umana assai ampio, che guarda al modo in cui vivono le persone e alle opportunità che esse hanno a disposizione. Il fatto che sia un concetto ampio e variegato, non deve far pensare che si tratti di un concetto vago o indefinito. Al contrario, l’intero edificio dello  sviluppo umano poggia su alcuni solidi pilastri (Rapporto n°6, 1995) i quali sostengono che:

1. le persone devono essere messe in grado di incrementare la propria produttività e di partecipare al processo di crescita economica. Proprio perché l'aspetto produttivo è importante per ogni approccio che si preoccupi di questioni di sviluppo, solo una popolazione ben nutrita, sana, con adeguate competenze e motivata a partecipare può contribuire all'accrescimento della produttività. Investire sulle persone significa puntare su di un investimento che arrecherà i maggiori profitti a medio-lungo termine, ma è certamente un investimento remunerativo;

2. le persone devono godere di pari  opportunità e ogni barriera contro le opportunità politiche ed economiche deve essere abbattuta affinché tutti possano trarre benefici. Un percorso di sviluppo che  lascia fuori qualcuno da questo cammino, non potrà condurre molto lontano;

3. l’accesso alle opportunità deve essere assicurato non solo per le attuali generazioni ma anche per quelle future . La sostenibilità delle strategie di sviluppo deve assicurare che tutte le forme di capitale, fisico, umano, sociale, ambientale possano essere replicate e garantite anche per il futuro;

4. le persone devono partecipare alle decisioni e ai processi che modellano la loro vita. Lo sviluppo deve essere compiuto dalla gente, non solo per la gente.

A - Approfondimenti

Crescita uguale Sviluppo ?

La crescita economica ha sempre svolto il ruolo di protagonista sul palcoscenico dello sviluppo. Molti studiosi si sono dedicati a questo problema e le sue radici storiche sono molto lontane
. 

Fra le teorie della crescita che si sono susseguite nel tempo vi sono significative differenze, soprattutto per quanto riguarda le ragioni  della crescita e i modi per realizzarla. Vi sono però due aspetti che, in larga parte, sono comuni a tutte queste teorie e questi riguardano che cosa  è  la crescita e quali effetti essa produce. 

La crescita economica è intesa di solito come un fatto quantitativo (la percentuale di aumento del reddito o del prodotto pro-capite) mentre i benefici della crescita, che consistono in un generale innalzamento delle condizioni di vita della popolazione, sono quelli che più correttamente possiamo indicare con il termine di sviluppo.

Evidentemente è molto semplice e quasi immediato collegare questi due aspetti affermando che laddove c’è crescita può esserci anche sviluppo. La crescita economica è ciò che permette di rendere sempre più grande le dimensioni di quella “torta” che rappresenta la ricchezza di un paese: e se questa torta si fa più grande le persone non potranno che stare meglio. Sulla base di queste premesse, l’obiettivo prevalente di ogni paese  è allora quello di puntare ad un tasso di crescita del reddito pro-capite quanto più elevato possibile. 

In questa prospettiva è anche facile comprendere perché a partire dagli anni Cinquanta il PIL (Prodotto Interno Lordo) o il PNL (Prodotto Nazionale lordo) siano diventati il più importante, se non unico, punto di riferimento su cui si concentrava l’attenzione degli economisti e dei governi. 

L’idea di fondo era che i guadagni derivanti dal processo di crescita del PIL pro-capite e complessivo avrebbero fatto ricadere, prima o poi, i loro effetti positivi sull’intera popolazione sotto forma di nuovi posti di lavoro, maggiori opportunità economiche e standard di vita più elevati, riduzione della povertà e delle diseguaglianze
.

L’evidenza statistica ha dimostrato che non è sempre così: larghe fasce di popolazione, in molti paesi, non riuscirono e non riescono tuttora a  cogliere i frutti della  crescita. La povertà persiste e si fa ancora più grave e drammatica quando il tenore di vita medio si innalza. 

Mahbub ul Haq, ispiratore e ideatore dei Rapporti sullo sviluppo umano di cui tra poco parleremo, nel 1971 scriveva:

Ci avevano insegnato ad occuparci solo del prodotto interno lordo perché poi quest’ultimo si sarebbe preso cura della povertà. Ribaltiamo questa opinione, occupiamoci della povertà perché ciò, a sua volta, si prenderà cura del prodotto interno lordo. In altri termini, preoccupiamoci del contenuto del prodotto lordo, ancor più del suo tasso di incremento 

La Teoria dei Basic Needs 

Attorno agli anni ’70 sembrava, insomma, che i tempi fossero maturi per passare da una visione fondata sull’identità crescita=sviluppo, ad una che riconoscesse, in qualche modo, l’autonomia dei due concetti, certamente legati tra loro ma non necessariamente in modo diretto e conseguente come si era sempre assunto. La percentuale di crescita del prodotto nazionale, pur mantenendo ancora un ruolo centrale come indicatore di sviluppo,  non doveva più essere il solo, incontrastato protagonista
.

Si apriva però il problema di cosa fosse lo sviluppo, verso quali nuovi obiettivi dovesse rivolgersi l’attenzione dei governi e degli studiosi. Per alcuni, l’idea di sviluppo doveva collegarsi ad una strategia dei bisogni fondamentali. La strategia suggerita ad ogni paese era quella di garantire uno standard minimo ai gruppi più poveri della popolazione (teoria dei basic needs). Questo standard doveva coprire, attraverso un reddito minimo, i bisogni primari di una famiglia per quanto riguarda cibo, abitazione, vestiario, ma anche servizi essenziali quali “la disponibilità di acqua potabile, l’igiene pubblica, i trasporti, le cure mediche, l’istruzione, oltre che un impegno adeguatamente remunerato per chiunque voglia lavorare” (ILO, 1976).

La  teoria dei basic needs è stata poi riveduta e riformulata a metà degli anni Ottanta da parte di due economisti dello sviluppo, Paul Streeten e Francis Stewart, i quali richiamarono l’attenzione sulla necessità di attuare politiche di lotta alla povertà basate sul trasferimento di beni e servizi, soprattutto nel campo della sanità e della scuola, oltre che sul reddito. L’obiettivo più generale è quello di garantire il raggiungimento di uno “stato di vita piena” per tutti e non soltanto una data soglia di reddito. 

Questa visione dello sviluppo segna un punto di svolta piuttosto radicale rispetto allo scenario delineato dalle teorie della crescita economica. Un primo aspetto innovativo è legato al fatto che essa sposta l’attenzione dagli indicatori economici (PIL o PNL) riferiti ad un’intera collettività, alla singola condizione individuale: l’intento è quello di sfuggire il rischio che dietro a valori complessivi o medi si nascondano profonde diseguaglianze. La seconda innovazione consiste nel fatto che, mentre le teorie tradizionali della crescita ponevano l’innalzamento delle condizioni sociali e il soddisfacimento dei bisogni fondamentali degli individui a valle del processo di crescita, la teoria dei basic needs ribalta completamente la prospettiva : è attraverso il soddisfacimento dei bisogni umani che si può pensare di favorire la crescita economica. La terza novità consiste nel fatto che la politica di lotta alla povertà viene impostata in termini soprattutto di beni e servizi più che di reddito.

Amartya Sen e l’approccio allo Sviluppo Umano
Sempre in questi anni si inserisce anche il contributo determinante di Amartya Sen alla riformulazione di concetti quali povertà, diseguaglianza e benessere. I tre punti innovativi richiamati sopra a proposito dell’approccio dei basic needs sono in larga parte presenti anche nella teoria di Sen ma quest’ultima estende la sguardo verso un orizzonte più ampio. Innanzitutto, afferma che i concetti di sviluppo e di benessere debbano andare al di là del semplice possesso di beni o alla disponibilità di servizi guardando piuttosto a ciò che essi permettono agli individui di fare. I beni, così come il reddito, sono un mezzo per ottenere benessere ma non sono, di per sé, indice di benessere. Occorre guardare, come si era sottolineato, a ciò che le persone riescono a fare e ad essere con i mezzi ma anche con le capacità a loro disposizione. E’ a questo spazio delle realizzazioni e dei traguardi importanti della vita umana che occorre guardare per giudicare il benessere degli individui e lo sviluppo dei paesi. La teoria di Sen, così come quella dei basic needs, trova ulteriore sostegno alla propria tesi dall’osservazione della realtà, di una realtà che, come si diceva, vede la presenza congiunta di grandi ricchezze accanto a drammatiche povertà, di crescita sostenuta degli indicatori economici e preoccupante declino degli indicatori sociali ed ambientali, di riconoscimento formale della democrazia e di sistematiche violazioni dei diritti elementari dell’uomo.

Il concetto di sviluppo umano

All’interno di questa nuova cornice scientifica e culturale e sullo sfondo degli scenari sociali economici degli anni Ottanta, nasce il primo Rapporto UNDP, il quale si apre con queste parole: 

“Questo Rapporto si occupa della gente e del modo in cui lo sviluppo ne amplia le scelte. Si occupa di questioni che vanno al di là di concetti quali crescita del PNL, reddito e ricchezza, produzione di beni e accumulazione di capitale. La facoltà di una persona di avere accesso a un reddito rappresenta una di queste possibilità di scelta, ma non la somma totale delle aspirazioni umane (Rapporto n. 1, 1990)”.

In questa frase si condensano tre aspetti di rilievo che sintetizzano l’intero approccio allo sviluppo umano. Il primo, che rappresenta il punto di partenza di questa impostazione, è la considerazione che il concetto di sviluppo deve essere esteso al di là della sola dimensione strettamente quantitativa e monetaria. Reddito e ricchezza sono elementi certamente rilevanti ed essenziali per la vita di tutti noi ma non sono i soli e da soli non bastano a rappresentare l’effettivo insieme di scelte a disposizione degli individui, ad esprimere ciò che  la gente è e ciò che la gente fa.

Il secondo, che ne costituisce il punto centrale, riguarda gli individui, gli uomini, le donne e il ruolo fondamentale che essi devono rivestire sul palcoscenico dello sviluppo. Non solo in quanto potenziali beneficiari  ma soprattutto come artefici e principali attori dei processi di sviluppo. Come specifica il secondo Rapporto “deve essere lo sviluppo delle persone, promosso dalle persone, per le persone” (Rapporto 2, 1991).

Il terzo, infine, è quello che rappresenta l’obiettivo, il fine principale dello sviluppo umano: questo consiste nell’ampliamento degli spazi che racchiudono le opzioni e le scelte a disposizione della gente, nella formazione e nel potenziamento delle capacità umane. Solo in questo modo lo sviluppo diventa più democratico e partecipato.

Tra le scelte che essenziali per la vita umana rientrano certamente la disponibilità di risorse sufficienti a garantirsi un tenore di vita dignitoso, ma anche la possibilità di condurre una vita lunga e sana, di acquisire conoscenze, di partecipare a pieno titolo alla vita sociale e comune, disponendo di reali opportunità nel mondo del lavoro e delle professioni, così come nell’ambito politico, di vedere garantite le libertà civili e politiche e i diritti umani, di sviluppare i propri talenti e la propria creatività. Si tratta di opzioni che contribuiscono ampiamente a determinare il benessere (non solo materiale) dei cittadini e alcune di queste possono risultare ancora più essenziali di quanto non lo sia il semplice possesso di reddito: è sufficiente pensare a dimensioni quali la salute o i diritti. L’impossibilità di disporre di alcune di queste opzioni può inoltre pregiudicare la possibilità di accedere a molte altre sfere della vita umana: è quanto avviene, ad esempio, con riferimento all’istruzione e alla conoscenza, che rendono possibile l’esercizio di altre scelte sul fronte, ad esempio, della salute e della possibilità di accedere alle opportunità economiche o alla vita politica. 

Poter effettivamente disporre di queste opzioni richiede, prima di tutto, che le persone siano davvero libere di scegliere. Il concetto di libertà è ciò che si pone alla base di ogni processo di sviluppo nel senso che non può esserci sviluppo se non c’è libertà. Come ha sottolineato con particolare forza Amartya Sen in un suo recente libro
, “lo sviluppo può essere visto come un processo di espansione delle libertà reali di cui la gente può godere”.  La libertà deve essere il fine principale dello sviluppo, ma è anche il principale mezzo di sviluppo nel senso che è solo attraverso il rispetto e la tutela delle libertà fondamentali degli esseri umani che un paese può intraprendere, con successo, la strada che conduce ad uno sviluppo che vada a vantaggio non di pochi, ma bensì di tutti.

Queste libertà si ricollegano a diverse sfere della vita. Riguardano la sfera politica, inclusi i diritti civili e la possibilità di partecipare in modo attivo e senza impedimenti alla vita politica. Interessano  la sfera economica, nel senso di vedere effettivamente riconosciuto a tutti gli individui il diritto di partecipare alle attività di produzione, di consumo e di scambio che avvengono nelle economie di mercato. Comprendono la sfera sociale e, in particolare, quegli aspetti quali la salute, l’istruzione e tutte quelle opportunità che le società dovrebbero offrire e garantire ai propri cittadini.  

L’esercizio di queste libertà presuppone un ruolo attivo e partecipativo degli individui, di tutti gli individui, senza discriminazione di alcun genere. Come si è già sottolineato, la partecipazione della gente, rappresenta uno dei punti centrali dell’approccio dello sviluppo umano. “Partecipazione vuol dire che le persone sono coinvolte in profondità nei processi economici, sociali, culturali e politici che influenzano la loro vita. In alcuni casi, esse possono godere di un controllo completo e diretto di questi processi, mentre in altri questo controllo può essere indiretto o parziale, ma il punto fondamentale è che dispongono comunque di qualche potere. La partecipazione, intesa in questo senso, è un elemento essenziale dello sviluppo umano” (Rapporto n. 4/1993, p. 31).

Come si può capire, il senso della partecipazione è qui inteso in modo molto più ampio rispetto alla semplice partecipazione al voto: è qualcosa che appartiene ad ogni sfera della vita umana.  Questo significa che ogni meccanismo di esclusione, di discriminazione, di impedimento al processo partecipativo nei confronti di un qualunque individuo,  rappresenta un limite ed una sconfitta per lo sviluppo umano.

In definitiva, rispetto alle teorie tradizionali della crescita economica, l’approccio dello sviluppo umano considera la crescita del PIL come una condizione necessaria ma non sufficiente: in molti paesi una rapida crescita del PIL o elevati livelli di reddito pro-capite si accompagnano a bassi livelli di sviluppo umano, in altri casi, accade l’opposto e, in altri ancora, le due grandezze si  muovono nella stessa direzione ma con ritmi molto diversi. Lo sviluppo umano considera il reddito un mezzo e non un fine e  il benessere di un paese dipende dall’uso che viene fatto del reddito e non solo dal suo livello. 

I quattro pilastri dello sviluppo umano

Al termine di questa cornice generale che abbiamo cercato di tracciare, e prima di passare a discutere degli aspetti relativi alla misurazione dello sviluppo umano, cerchiamo di riassumere i punti centrali di quanto fino ad ora discusso.

L'approccio allo sviluppo umano è un criterio di interpretazione e di valutazione della condizione umana assai ampio, che guarda al modo in cui vivono le persone e alle opportunità che esse hanno a disposizione. Offre delle lenti nuove attraverso cui osservare il mondo, delle lenti che permettono di estendere lo sguardo ad orizzonti più ampi e lontani di quanto non facciano le lenti della crescita economica che si soffermano ad osservare soltanto la dinamica del PIL. E' un criterio che abbraccia tante dimensioni della vita umana, che guarda agli uomini e alle donne, alle generazioni presenti e a quelle future, ai paesi più ricchi e a quelli più poveri.

Il fatto che sia un concetto ampio e variegato, non deve far pensare che si tratti di un concetto vago o indefinito. Al contrario, l’intero edificio dello  sviluppo umano poggia su alcuni solidi pilastri (Rapporto n°6, 1995) i quali sostengono che:

5. le persone devono essere messe in grado di incrementare la propria produttività e di partecipare al processo di crescita economica. Proprio perché l'aspetto produttivo è importante per ogni approccio che si preoccupi di questioni di sviluppo, solo una popolazione ben nutrita, sana, con adeguate competenze e motivata a partecipare può contribuire all'accrescimento della produttività. Investire sulle persone significa puntare su di un investimento che arrecherà i maggiori profitti a medio-lungo termine, ma è certamente un investimento remunerativo;

6. le persone devono godere di pari  opportunità e ogni barriera contro le opportunità politiche ed economiche deve essere abbattuta affinché tutti possano trarre benefici. Un percorso di sviluppo che  lascia fuori qualcuno da questo cammino, non potrà condurre molto lontano;

7. l’accesso alle opportunità deve essere assicurato non solo per le attuali generazioni ma anche per quelle future . La sostenibilità delle strategie di sviluppo deve assicurare che tutte le forme di capitale, fisico, umano, sociale, ambientale possano essere replicate e garantite anche per il futuro;

8. le persone devono partecipare alle decisioni e ai processi che modellano la loro vita. Lo sviluppo deve essere compiuto dalla gente, non solo per la gente.

Vediamo ora, in concreto, quali dimensioni dello sviluppo umano sono incluse, al momento attuale, nell'Indice di Sviluppo Umano e come esso viene calcolato.

Le dimensioni incluse nell’indice di sviluppo umano

Lo sviluppo umano è un processo di ampliamento delle scelte delle persone. 

In teoria, queste possono essere infinite e cambiare nel tempo. 

Ma a tutti i livelli di sviluppo, le tre scelte essenziali per la gente sono 

vivere un’esistenza lunga e sana, acquisire conoscenze 

ed accedere alle risorse necessarie per un dignitoso tenore di vita.

 Se queste scelte non sono disponibili, molte altre opportunità rimangono inaccessibili.

(Rapporto n. 1, 1990)

Longevità, conoscenze e risorse sono le tre dimensioni fondamentali che entrano nel calcolo dell’Indice di Sviluppo Umano, anche se UNDP non si stanca mai di sottolineare che il concetto di sviluppo umano è più ampio della sua misurazione e per quanto l’indice, di per sé, possa venire migliorato e perfezionato non potrà mai riflettere in modo adeguato un concetto così complesso.

A queste tre dimensioni si ricollega un insieme di capacità fondamentali per la vita umana: la longevità riflette la capacità di vivere a lungo e in buona salute ed è indicativa delle condizioni di vita materiale di ogni individuo come l’alimentazione, la sanità, la copertura dei servizi di base, l’abitazione; le conoscenze e l’istruzione esprimono la capacità dell’individuo di comunicare e di partecipare alla vita della comunità; l’accesso alle risorse è rappresentativo di uno standard di vita decente e vuole essere espressione, in qualche modo, di quelle dimensioni dello sviluppo umano diverse dalla longevità e dalle conoscenze.

La scelta di includere queste tre dimensioni, e non altre, nel computo dell’indice di sviluppo umano può naturalmente essere discussa e criticata e se taluni ritengono che altri aspetti andrebbero considerati, altri lo ritengono invece ridondante. La scelta compiuta dall’UNDP, pur essendo necessariamente una mediazione tra ciò che si vorrebbe e ciò che si può concretamente misurare, rappresenta tuttavia una scelta ampiamente meditata e discussa. L’idea di fondo è che se queste capacità di base non sono realizzate, molte altre scelte non sono disponibili e molte opportunità restano inaccessibili. Tuttavia, poiché lo sviluppo umano è un processo di espansione delle scelte, esso deve essere inteso come una misura minimale e non come un traguardo. Non presenta cioè un limite massimo ed ogni paese che si trovi a raggiungere un valore elevato di tale indice dovrà porsi come obiettivo quello di espandere le scelte degli individui in altre direzioni, siano esse politiche, economiche o sociali.

Come vedremo tra poco, il fatto di includere queste tre dimensioni essenziali nella costruzione dell’indice di sviluppo umano, non impedisce naturalmente di affiancare all’ISU altri indici compositi per delineare un quadro dello sviluppo umano dei paesi più articolato ed esaustivo.

L’indice di Sviluppo Umano (ISU)

Come si è già accennato, l’Indice di Sviluppo Umano è stato sottoposto a successive trasformazioni e modificazioni nel corso del tempo, con l’intenzione di migliorarlo, completarlo e perfezionarlo anche se questa scelta ha compromesso o limitato le possibilità di confronto fra indici riferiti ad anni diversi. 

Se anche sono state cambiate le modalità di calcolo, nel corso degli anni non sono però cambiate le dimensioni dello sviluppo umano e le corrispondenti capacità: longevità, risultati scolastici e standard di vita sono i tre aspetti ancora oggi inclusi nel computo dell’ISU. A queste dimensioni corrispondono specifici indicatori di riferimento. 

La longevità, in particolare,  è misurata con la speranza di vita alla nascita: l’idea di fondo è che  poter aspirare ad una vita lunga sia un valore importante di per sé che riflette anche altri aspetti essenziali come avere un’alimentazione adeguata e godere di buona salute
. 

I risultati scolastici sono invece la sintesi di due diversi indicatori: il tasso di alfabetizzazione degli adulti, vale a dire la percentuale di persone con più di 15 anni in grado di leggere e scrivere  e il rapporto lordo di iscrizione congiunta ai livelli di istruzione primaria, secondaria e terziaria. Quest’ultimo è espresso in termini di studenti iscritti ad un dato livello di istruzione in percentuale alla popolazione di riferimento, vale a dire la popolazione del gruppo di età corrispondente a quel livello di istruzione (esempio: quanti bambini in età 6-10 anni frequentano la scuola elementare rispetto al numero complessivo di bambini che appartengono a questa classe di età). La sintesi fra questi due indicatori viene effettuata assegnando un peso pari a due terzi al primo indicatore e  un peso pari a un terzo al secondo.

Lo standard di vita, infine, è misurato attraverso il PIL reale pro-capite corretto in termini di parità di potere d’acquisto. Quest’ultimo indicatore è quello su cui si è concentrata principalmente la discussione e che ha subito il  maggior numero di modificazioni. L’ultima correzione è quella introdotta nel Rapporto n° 10 del 1999 ed ha contribuito a rendere più semplice il calcolo del reddito, calcolo che in passato risultava, invece, piuttosto complesso. Oggi, i redditi di tutti i paesi sono semplicemente corretti trasformandone i valori assoluti in logaritmi. 

Calcolo dell’ISU

Tutti gli indici elementari - speranza di vita, tasso di alfabetizzazione, rapporto lordo di iscrizioni, logaritmo del reddito pro-capite - sono espresse in unità di misura diverse (rispettivamente, anni, tassi percentuali, dollari) e dunque un loro confronto non è possibile. Per superare questo problema occorre “normalizzare” i valori in modo tale che tutti siano espressi lungo una scala di misura comune, compresa tra un valore minimo e un valore massimo. 

Per fare questa operazione si ricorre alla seguente formula:

Indiceij = (valore attuale Xij – valore min. Xi )/(valore max Xi   - valore min Xi) 

dove la lettera i ci dice di quale indicatore i si tratta (i=1,2,3,4) mentre la lettera j si riferisce al paese. 

In altre parole: per ciascun paese si guarda a quello che è il valore effettivo o attuale di un dato indicatore, ad esempio, una speranza di vita pari a 70 anni, e lo si pone a confronto con dei valori minimi e massimi di riferimento. Si ottiene così un numero che ci dice qual è la posizione di questo paese, con riferimento a questo specifico indicatore, all’interno di una scala che va da zero a uno. Se si ottiene un valore pari o vicino a zero, significa che il paese ha una speranza di vita prossima o uguale al valore minimo: è cioè in una posizione di grande svantaggio nel senso che la sua popolazione non può sperare di vivere a lungo. Quando, al contrario, il valore dell’indice è pari o vicino a uno, significa che la quel paese ha una speranza di vita che è uguale o molto vicina alla soglia massima: gode cioè di una longevità elevata. 

A partire dal 1994 il calcolo dei valori minimi e massimi sono stati definiti da UNDP in base ai valori minimi osservati nei 30 anni passati e ai valori massimi attesi nei prossimi 30 anni. Gli estremi per la speranza di vita alla nascita sono così stabiliti in 25 e 85 anni; il tasso di alfabetizzazione adulta e il rapporto lordo di iscrizioni congiunte hanno soglie pari a zero e al 100 per cento; il PIL reale pro capite, infine, ha come soglia minima 100 dollari in PPA e come soglia massima 40.000 dollari in PPA. Questi valori non cambiano nel corso del tempo e rendono pertanto più significativi i  confronti fra diversi paesi nei diversi anni. 

Una volta effettuati questi calcoli per ciascuno degli indicatori elementari l’Indice di sviluppo umano per ciascuno dei paesi viene ottenuto semplicemente sommando i tre indicatori e dividendo per tre; calcolando, cioè, una media semplice.




L’indice di sviluppo umano può quindi assumere valori compresi fra zero (nessun risultato in termini di sviluppo umano in nessuna delle tre dimensioni considerate) e uno (piena realizzazione in tutte e tre le dimensioni dello sviluppo umano): il suo valore mostra quindi la strada già percorsa da un paese sul fronte dello sviluppo e la distanza che ancora lo separa dal valore massimo. 

Un esempio di come viene calcolato l’indice di sviluppo umano 

Il calcolo dell’ISU è ancora più semplice di quanto sembri. Per dimostrarlo, riportiamo qui, a titolo di esempio, il calcolo dell’ISU per due paesi a diverso grado di sviluppo umano: la Germania e la Cina (Rapporto n. 10/1999). Nella tabella sotto indicati sono riportati i valori effettivi dei due paesi e, a titolo di pro-memoria, i valori minimi e massimi.

Paese
Speranza di vita
Tasso alfabetizzazione adulta
Rapporto lordo di iscrizioni congiunte
PIL pro-capite

Germania
77,2
99,0
88,1
21260

Cina
69,8
82,9
68,9
3130

Valori minimi
25
0%
0%
100

Valori massimi
85
100%
100%
40000

Partendo da queste informazioni, calcoliamo ora gli indici elementari riferiti alle tre dimensioni.

1. longevità:

Germania

(77,2 - 25)/(85 - 25) = 0,87

Cina


(69,8 - 25)/(85 - 25)  = 0,747

2. risultati scolastici :

Germania

alfab.  
(99,0 - 0)/(100 - 0)=0.990


iscriz. 
(88,1 - 0)/(100- 0)=0.881




risultati scolastici
[2(0.990)+1(0.881)]/3=0.954

Cina


alfab.  
(82,9 - 0)/(100 - 0)=0,829


iscriz. 
(68,9 - 0)/(100- 0)=0,689




risultati scolastici
[2(0,829)+1(0,689)]/3=0,782

3. standard di vita:

Germania

[log(21260)- log(100)][log(40000)-log(100)]=0,895

Cina 


[log(3130)- log(100)][log(40000)-log(100)]=0,575

Nella tabella che segue sono riportati i valori degli indici elementari sopra calcolati e l’ISU, calcolato come media di questi tre valori.

Paese
Speranza di vita
Risultati scolastici
Standard di vita
ISU

Germania
0,870
0,954
0,895
0,906

Cina
0,747
0,782
0,575
0,701

L’indice di povertà umana (IPU)

L’ISU guarda allo sviluppo delle persone, di tutte le persone, in termini di ampliamento delle possibilità di scelta e, se confrontato al tradizionale indicatore di crescita economica rappresentato dal PIL, permette di evidenziare e comprendere meglio i complessi legami che esistono tra crescita e sviluppo e le diverse strade percorse dai paesi in queste due direzioni. Un altro tassello rilevante è quello rappresentato dalla povertà. 

Il concetto di povertà umana formulato da UNDP nella prospettiva dello sviluppo umano non poteva che essere un concetto multidimensionale; esso non si limita infatti a considerare il solo spazio del reddito ma si estende fino a comprendere, ancora una volta, le effettive opportunità e agli spazi di scelta che si aprono agli individui. Ricollegandosi espressamente alla teoria delle capacità di Amartya Sen, identifica la povertà non solo come condizione di privazione materiale dell’individuo ma anche come perdita di opportunità concrete, di impossibilità a realizzare traguardi e funzionamenti fondamentali della vita umana: vivere una vita quanto più lunga possibile, nutrirsi e coprirsi, godere di buona salute, istruirsi, partecipare attivamente alla vita comunitaria e così via. 

Come già accadeva per l’ISU,  anche in questo caso il concetto di povertà umana è ben più ampio di quanto non lo siano le effettive possibilità di misurarlo. Più in particolare, l’indice di povertà umana (IPU), introdotto a partire dal 1997 (Rapporto n. 8), è una misura composita che include le stesse dimensioni essenziali della vita umana considerate dall’ISU (longevità, conoscenze e standard accettabile di vita) ma adotta variabili e criteri di misurazione parzialmente diversi. Dopo una prima formulazione dell’IPU, che faceva riferimento ai soli paesi più poveri, la configurazione attuale di questo indice (cfr. Rapporto n°10/1999) si rivolge a tutti i paesi per i quali sono disponibili i dati statistici necessari, ma considera variabili o soglie diverse a seconda che si tratti di economie in via di sviluppo (IPU-1) o di economie industrializzate (IPU-2). 

Calcolo dell’IPU

Come si accennava, tre sono le dimensioni considerate: la deprivazione nella longevità, misurata come percentuale di individui che hanno una speranza di vita inferiore ai 40 anni (P1), la deprivazione nelle conoscenze, espressa come percentuale di adulti analfabeti (P2) e la deprivazione rispetto a standard di vita decenti (P3). Quest’ultimo indicatore è costituito dalla media semplice di tre variabili elementari : la percentuale di popolazione che non ha  accesso all’acqua potabile (P31), la percentuale di popolazione senza accesso ai servizi sanitari (P32) e, infine, la percentuale di bambini inferiori ai cinque anni di età che risultano sottopeso (P33)
. 

L’IPU è poi ottenuto nel seguente modo :



IPU = [(P13 + P23  + P33 ) / 3]1/3
cioè ricorrendo, ancora una volta, ad un criterio di aggregazione che  assegna un maggior peso alle dimensioni più deprivate.

(Testo liberamente tratto da documentazione fornita dalla Professoressa Enrica Chiappero)
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Giochi

"Gioco dello sviluppo"

I ragazzi, divisi in tre o più gruppi (a seconda del numero), sceglieranno la strategia di sviluppo più opportuna, valutando quale siano le risorse più importanti da impiantare per far crescere un Paese. Si tratta di una Nazione che presenta tre agglomerati urbani, una catena montuosa, due fiumi ed uno sbocco sul mare   

Budget disponibile per l'acquisto e la creazione delle risorse: 650 spes

Costo delle risorse (valori per unità):

Industria:


80 spes


[image: image1.png]


Commercio interno:
50 spes

Commercio estero

50 spes

Strade:


50 spes

Porti:



50 spes

Acquedotti:


50 spes

Agricoltura: 

30 spes

Scuole

elementari:


40 spes

medie:


40 spes

superiori:


50 spes

Università:


60 spes

Unità sanitarie:

40 spes

Ospedale:


50 spes

Parco giochi:

30 spes

Depuratore:


50 spes

Riserva naturale:

50 spes

Cinema:


30 spes

Circolo anziani:

30 spes

Simbologia:

I = industria





Uni = università

CI = commercio interno



Usan = unità sanitarie

CE = commercio estero




Osp = ospedale

ST = strade






Gio = parco giochi

Por = porti






Dep = depuratore

Ac = acquedotti





Ris = riserva naturale

Ag = agricoltura





Cin = cinema

ScE =scuole elementari




Anz = circolo anziani

ScM = scuole medie

ScS = scuole superiori
Lucidi

Alcuni interessanti lucidi possono essere reperiti sul nostro sito, nella scheda “sviluppo umano”.

Formule

INDICE DI SVILUPPO UMANO – ISU

ISU: Is + Ia + Ip 

        ----------------

                3

Is = Indice della Speranza di vita alla nascita (S)

Ia = Indice di Alfabetizzazione (A e Ai cioè iscrizioni congiunte)

Ip = Indice del PIL pro-capite annuo (P)

Is = Valore attuale S – valore minimo S

       ------------------------------------------

        Valore Max S – valore minimo S

Ia = 2 x Valore attuale A – Valore minimo A  +  1 x Valore attuale Ai – Valore minimo Ai

       --     -------------------------------------------      --    ----------------------------------------------

       3  x   Valore max A – Valore minimo A   +  3 x  Valore max Ai – Valore minimo Ai

Ip =  Valore attuale P – Valore minimo P

        -------------------------------------------

        Valore max P – valore minimo P

Tabella valori di riferimento

Speranza di vita alla Nascita (S) = Valore Minimo: 25 anni / Valore massimo: 85 anni

Alfabetizzazione adulta (A) = Valore Minimo = 0 / Valore Massimo 100% 

Iscrizioni congiunte (Ai) = Valore minimo 0 / Valore massimo 100%

PIL pro-capite (P) = Valore minimo 100 $ / Valore massimo 6.311 $

Tabella Valori attuali di alcuni Paesi


S
A
Ai
P

Canada
79,1
99,0
100
6.231

Brasile
66,6
83,3
72
5.928

Egitto
64,8
51,4
69
3.829

Bangladesh
56,9
38,1
37
1.382

Brunei
75,1
88,2
74
6.283

Lussemburgo
76,1
99,0
58
6.287

Mini Test

CONOSCI LO SVILUPPO UMANO ?

1. Interdipendenza vuol dire che:

A – Tutti dipendiamo da qualcuno

B – Gli eventi dipendono dall’economia mondiale

C – Gli effetti di eventi particolari ricadono su tutta la comunità internazionale

D – Il Sud del mondo dipende dal Nord del mondo

2. Lo sviluppo è sostenibile quando:

A – E’ uguale per tutti

B – Non provoca guerre o carestie

C – Non compromette il benessere di altre persone, oggi o nel futuro

D – Può essere sostenuto da tutti i popoli della terra

3. Il Debito estero è:

A – Un meccanismo di prestiti verso i PVS (Paesi in via di sviluppo) ad alti tassi di interesse

B – Un buco nella bilancia dei pagamenti dei PVS

C – Una crisi nata negli anni ’90 che coinvolge tutti i paesi africani

D – Un fenomeno internazionale nato da operazioni di speculazione monetarie

4. I prodotti geneticamente modificati:

A – Sono pericolosi sempre e comunque

B – Sono facilmente attaccati dai parassiti

C – Sono meno buoni dei prodotti naturali

D – Sono controllati da poche multinazionali

5. Sviluppare un Paese significa:

A – Impiantare nuove industrie 

B – Sostenere una politica di sviluppo che tenga presente tutti gli aspetti della vita dell’uomo

C – Non sprecare le risorse

D – Sostenere una politica economica oculata che non sprechi troppe risorse

6. La crescita economica:

A – Porta ad un aumento dello sviluppo

B – Porta ad un aumento del PIL

C – Porta ad un miglioramento delle condizioni di vita della popolazione

D – Porta ad un aumento del benessere collettivo

7. La Teoria dei Basic Needs è:

A – Una teoria per cui i PVS non possiedono beni basilari

B – Una teoria secondo cui lo sviluppo si ha garantendo i bisogni fondamentali

C – Una teoria che boccia la teoria della crescita economica

D – Una teoria che esalta il PIL e la sanità

8. Amartya Sen dice:

A – Sviluppo significa ampliamento delle capacità e delle opportunità umane

B – Lo sviluppo e il benessere sono incompatibili

C – La povertà è la mancanza di beni

D – Beni e reddito sono indici di benessere

9. Quale di queste affermazioni non rientra nel concetto di Sviluppo Umano:

A – Le persone devono essere in grado di incrementare la propria produttività

B – Le persone devono godere di pari opportunità

C – Le persone devono partecipare alle decisioni e ai processi che modellano la loro vita

D – la produttività è l’obiettivo principale della vita di ogni uomo

10. L’Indice di Sviluppo Umano (ISU) contiene:

A – La speranza di vita, l’alfabetizzazione, il reddito (PIL)

B – La sanità, l’ambiente, l’industria

C – L’economia, la politica, il degrado ambientale

D – Tutti i parametri economici della vita dell’uomo

Soluzioni:

1C – 2C – 3A – 4D – 5B – 6B – 7B – 8A – 9D – 10A
� Dovremo risalire fino al 1600 con i primi mercantilisti che individuavano negli scambi e nel commercio il mezzo principale per aumentare la ricchezza, il potere economico e l’influenza politica delle nazioni  o, nel secolo successivo, ad economisti classici quali Malthus, Ricardo e soprattutto Adam Smith che dedicò la sua opera più conosciuta, “Indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni” , ad analizzare l’importanza, le ragioni  e il ruolo della crescita.


� Questo effetto è noto in letteratura con il termine di “trickle down mechanism” che potremmo tradurre come “meccanismo di ricaduta”, di “sgocciolamento” dei benefici della crescita anche su  coloro che “stanno al di sotto” e che non hanno partecipato direttamente al processo di crescita.


� La necessità di guardare in modo nuovo allo sviluppo è stato efficacemente sintetizzato nel 1970 da David Morse, direttore generale dell’ILO, con il termine di “detronizzazione del PIL”.


� Cfr. Development as freedom, Oxford University Press, 1999.


� Alcuni autori hanno suggerito l’uso di altri indicatori demografici più specifici quali il tasso di mortalità alla nascita o al di sotto dei cinque anni, la speranza di vita ad un anno o la mortalità materna. Pur riconoscendo l’importanza di questi suggerimenti, gli esperti UNDP hanno giustificato la loro scelta con il fatto che l’ISU deve poter essere calcolato e interpretato per tutti i Paesi al mondo, da quelli più poveri a quelli più industrializzati. La speranza di vita, in questo senso, è una misura più “universale”  di quanto non lo siano la mortalità neonatale o infantile oppure quella materna. Questi ultimi, infatti, sono buoni indicatori della qualità dell’assistenza sanitaria nei PVS ma non riescono a differenziare tra loro i paesi più sviluppati. Per un commento e una risposta aulle critiche avanzate in letteratura sulle modalità di costruzione dell’ISU rinviamo, in particolare, alla nota tecnica contenuta nel Rapporto n. 4, 1993. 


� L’indice P3 riferito allo standard di vita è pertanto pari a  [(P31 + P32  + P33) / 3].
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